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Ha ancora un senso insegnare le Belle Arti? Certo, a patto che le 
scuole siano qualificate e sappiano rinnovarsi guardando al futuro 

Non facciamo 
dell'Accademia 

Nel panorama confuso della scuola 
Italiana il primato dell'inutile costoso 
tocca sicuramente, malgrado u pen
nacchio illustre del nome, ali'Accade
mia (tcllei Belle Arti Vive di statuti, a 
dir poco, alberimi figurarsi che nei 
suol aggiornati programmi brilla tutto
ra l'anatomia artistica, ài cui da secoli 
l'arte non àa che farsi Ameno male che 
fu istituita quando si credeva che l'arte 
di figura fosse dotta e quella di genere 
casareocifl, altrimenti ci sarebbero an
che, con cattedre di ruolo, la botanica 
artistica per i paesaggisti e la veterina
riaper glt animalisti 

Da cinquantanni si reclama una ri
forma, e lo Stato fa tinta di niente per' 
che non sa di dove cominciare. Intanto, 
come se la quantità potesse supplire la 

S ualltà, seguita a istituire Accademie 
ovunque un notabile vuol farsi un tito

lo di merito, anche le città che non han
no tradizioni artistiche hanno collegi 
elettorali Con le Accademie si moltipli
cano gli scolari, allcttati piuttosto dalla 
facilita del diploma che dalle bellezze 
dell'arte Oltre che facile, però, quel di' 
ploma è del tutto inutile, non serve 
nemmeno da lasciapassare alla Qua
driennale Dei licenziati artisti l miglio
ri tornano carne docenti nella scuola 
dove furono scolari, e II circolo vizioso 
s'allarga e perpetua 1 più si mettono In 
fila per qualche modesto Impiego pub
blico, Il diploma d'artista è comunque 
un titolo di studio, ma che disinganno 
la vita per quel ragazzi che lo Stato ha 
patentati e garantisce artisti Nelsecolo 
acorso, almeno, per un asplranto arti' 
sta, l'espulsione dall'Accademia era un 
attestalo di talento, adesso VAccademla 
non scaccia nessuno, prende e gratifica 
tutti, ma l suol diplomati II ricusa la 
società perché a scuola non hanno im
parato a far nulla che le serva L'assur
do è i>ol che ciascuno di quel diplomi 
Inutili casta allo fatato un monte di sol
di le /leoRdentie hanno bisogno di ampi 
e luminal spazi, di molti docenti, di at-
trcaaaturc e materiali Con quale pub
blico o prl i a lo profitto ? Non con verreb
be a tutu sopprimerle? 

Sarebbe un grave sbaglio L'Italia 
non può fnreamenodl un insegnamen
to artistico superiore che abbia una ra
dice storica da sempre l'arte è uno del 
grandi vettori della cultura Italiana e 
nessuno potreubt rallegrarsi di vedere 
dissipata e a \ vinta la storia del proprio 
paese (Ma, intanto, con la riforma della 
scuola secondaria superiore la storia 
dell'arte viene radiata dall'area comu
ne ) L'Accademia non va soppressa, ma 
rifondala Deve rispondere a esigenze e 
domande concreto dello società con
temporanea Una volta rinnovata potrà 
onoratamente entrare, com'è desiderio 
del suol docenti, nell'area dell'insegna
mento universitario, ma l'Università 
italiana, che ha I suol gravi problemi di 
aggiornamento scientifico, non può ca
ricarsi di un'istituzione strutturalmen
te decrepita, culturalmente scadente, 
metodo/ogltnmente empirica 

Specialmente nelle città più Indu
strializzate la domanda di operatori 
estetici non manca, manca l'offerta 
LMccademia non produce progettisti 
d'Immagini per l'industria e 1 circuiti 
dell'informazione produce o, piuttosto, 
certifica pittori, scultori, decoratori, 
scenografi II sistema produttivo di un 
paese moderno ha bisogno di molti e 
variamente specializzati tecnici del
l'immagine Il consumo dipende dal
l'Informazione e l'Informazione è fatta 
d'Immagini, In gran parte visive Tecni
ci dell'Informazione visiva si possono 
formare anche In scuole non artistiche, 
ma poiché nella loro formazione manca 
la componente artistica trattano l'im
magine come oggetto di consumo, bene 
di scambio e non d'uso Un 'estetica del-
l'Informazione, magari tecnologica
mente buona, ma senza implicazioni e 
valenze artistiche sarebbe contrarla 
non solo alla sostanza umanistica, ma 
agli Interessi economici del nostro pae
se La produzione industriale Italiana 
ha successo nel mondo perché è meno 
aridamente consumistica e conserva 
un coefficiente d'Inventiva, che non di
pende da doti connaturate bensì da una 
sedimentata esperienza artistica Ma 
non è una qualità Indegradablle, anzi 
va rapidamente degradandosi perché 
non c'è una scuola che la coltivi, la svi
luppi, la orienti, la colleghl coi costume 
sociale 

Uno del padri del razionalismo archi
tettonico, Bruno Taut, diceva che l pro
blemi di gusto sono problemi sociali 
sono anche problemi politici e morali II 
consumismo progrediente e ormai do
minante tende a emarginare 11 valore 
estetico perché Implica un giudizio e 
una scelta che contrastano con 2'irra
zionali ti* del consumo ingordo ed in
conscio che fa più profitta Ma il consu
mo indiscriminato è un obbedienza 
passiva che dalla sfera economica po
trebbe estendersi alla sfera politica e 
morale Nel 1795 (la data dice tutto) 
Schiller dimostrò che solo I educazione 
estetica fa l'uomo veramente Intima
mente Ubero 

Non sono pochi ! dirigenti e I docenti 
delle Accademie che, per dignità perso
nale più che per speranza di cambiare 
le cose, cercano di ravvivare almeno un 
po' metodi e tipi di studio, ma la buona 
volontà di qualcuno non basta a muta
re leggi, strutture, ordinamenti, con
suetudini e mentalità Occorre una ri
forma organica e radicale, ma le rifor
me debbono nascere nella scuola, non 
nel ministero, ti ministero deve soltan
to assecondare, sostenere finanziare, 
legittimare e sancire le riforme sponta
nee Ma l'Accademia delle Belle Arti ha 
ancora tanta Interna energia da potersi 
autorlformare' 

Anche nell'Accademia, naturalmen
te, ci sono forze progressive e forze con
servatrici Non tutti 1 conservatori sono 
ugualmente deprecabili e irredimibili 
accanto al conwrvatori egoisti e n trivi 
per natura e Interesse ci sono constna-

torl in buona fede, che possono aiutare 
le spinte di rinnovamento moderando
ne gli eccessi eversivi La poesia di un 
disegno di Klee può aiutare a capire la 
funzionalità di una sedia di fireuer C'è 
poi una categoria di Insegnanti che fu 
creata, mi pare dal ministro Malfatti, 
proprio per iniettare nei circolo un 
agente di autori'orma Infatti tutta la 
riforma dovrebbe consistere ne! dare a 
materlecome la fotografia, ti design. te 
tecniche grafiche speciali, la modelli
stica, la pubblicità la stessa IdenUca di' 
gnità, Importanza ed efficienza che 
hanno ora la pittura, la scultura, la de
corazione, la scenografia (Magari di 
più, ma sia come non detto). E, ovvia
mente, al docenti gli stessi doveri e df« 
ritti, lo stesso Iter di carriera, le stesse 
prerogative Invece quel corsi, detti spe
ciali, sono stati tncistati, neutralizzati, 
non di rado soppressi, e si nega perfino 
loro la possibilità di raddoppiarsi ben
ché gli iscritti siano tanti e un Insegna
mento artistico a centinaia di allievi 
nullo in partenza La parità di tutti I 
docenti non é vo'uta soltanto da motivi 
di equità, ma di ordine e funzionalità 
della scuola, e dovrebbe essere garanti
ta cosi dal ministero della Pubblica 
Istruzione come dal sindacato Nessu
no, ovviamente, può garantire a priori 
che I docenti del corsi speciali stano In 
grado di portare innanzi la riforma del 
sistema non so se siano numericamen
te sufficienti, se ne siano culturalmente 
capaci So che I cattedratici delle mate
rie cosiddette fondamentali non hanno, 
potendolo, avviato alcuna riforma ed 1 
docenti del corsi speciali neppure, ma 
perché non potevano Non potevano 
perché erano e sono tn una condizione 
d'Interiorità, di difficoltà, d'Incertezza, 
di disagio Finché questo stato di cose 
durerà non vi sarà speranza di riforma, 
e senza riforma non a vrebbe senso, anzi 
peggiorerebbe le cose, portare l'Accade
mia a livello universitario 

Per tanti anni ho insegnato nell'Uni
versità ricordo ti sospetto con cut noi 
vecchi baroni guardavamo le nuove di
scipline che et venivano proposte se 
proprio non si poteva farne a meno, si 
confinassero net limbo delle comple
mentari Ma l'antropologia culturale o 
lo strutturalismo linguistico sullo stes
so plano della letteratura, giammai 
Oggi dobbiamo onestamente ammette
re che senza quelle materie nuove l'in
vecchiamento dell'C/ni versi tà Italiana 
sarebbe stato più rapido, precipitoso 
Oggi l'Università è una scuola relativa
mente moderna •), almeno, capace di ri
modernarsi Ma non è moderna una 
scuola come l'Accademia delle Belle 
Arti, dove le discipline tradizionali sono 
principali e le moderne secondarie 
dunque diventi pure Università, anche 
conservando il suo nome-pennacchio 
un po' buffo, ma non inglorioso però 
prima si riformi e diventi una scuoia 
moderna 

Giulio Carlo Argan 

Una mostra 
di Venezia 

rabberciata? 
ROMA — È fissato per il 6 e 1 
marzo prossimo il Consiglio 
direttivo della Biennale di Ve
nezia sarà l'ultimo del qua
driennio 1982-86, visto che tre 
giorni dopo (esattamente il 
dicci marzo) scadranno anche 
gli incarichi dei rappresen
tanti del Cda insieme a quello 
del presidente e dei direttori di 
sezione L'incontro dovrebbe 
essere decisivo Due ì nodi da 
sciogliere, ed entrambi riguar
dano la Mostra del cinema al
l'ordine del giorno c'è la rispo
sta di Paolo Portoghesi alla re

lazione di Gian Luigi Rondi 
sul disastro della Mostra '86 
Un *j accuse» che ha suscitato 
non poche polemiche all'in
terno dell'ente culturale tra le 
forze politiche, e che alcuni 
consiglieri hanno definito un 
•esagerato quadro della situa
zione La seconda voce sull'a
genda dei consiglieri di Ca* 
Giustinian riguarda la nomi
na di un tecnico «al di sopra 
delle parti» che organizzi, a 
ranghi ridotti per questioni di 
tempo la prossima Biennale-
cinema Da più parti —sostie
ne la Adn Kronos — si fa il 
nome di Guglielmo Biragni, 
critico cinematografico del 
•Messaggero- e già responsa
bile del Festival del cinema di 
Taormina I ino Miccichc. pre
sidente del Sindacato naziona
le dei critici cinematografici, 
si è ritirato ufficialmente dal
la rosa dei candidati L la 

-candidatura- di Telici Lau
datilo, direttore del festival di 
Rimini, si allontana Nel frat
tempo, la legge sulla riforma 
della Biennale, che fino ad 
una settimana fa sembrava 
dovesse subirò un improvviso 
e repentino bai/o verso Pan» 

erovazionc, rimane al palo. La 
ommissione istruzione della 

Camera, non I ha inserita nel 
calendario del lavori 

Si sa che l'approvazione del
la legge Guiiottl. caldeggiata 
dai democristiani e anche dal 
socialisti, avrebbe consentito 
la rielezione per altri quattro 
anni del vertici in carica. Ma 
in mancanza di accordi politi
ci precisi, pare certo, comun
que, che almeno per quanto ri
guarda la sezione cinema, i l 
ricorrerà alla nomina di un 
«tecnico- che allestisca d'ur-

genza la manifestazione '87. 
on quali possibilità di succes

so A inutile dirlo. 

A vent'anni da «La speranza progettuale» Tomós 
Maldonado rilancia con un nuovo libro la polemica 

in difesa dei concetti di ragione e di progresso 
Ecco cosa dice contro il «catastrofismo» degli 
ecologisti, il post-modern e il pensiero debole 

Modernissimamente 
Davanti alla confusione 

del mondo, «oggettività e ra
zionalità — come ci ricorda 
Hilaty Putman — umana
mente parlando, sono tutto 
ciò che abbiamo, esse sono 
meglio che nulla* Potrebbe 
essere, se non fosse per l'è-
spresslope un poco dimessa 
che lascia trapelare un filo di 
sfiducia, una sorta di pre
messa o guida alla lettura 
del più recente lavoro di To
ma» Maldonado, «Il futuro 
della modernità» (Feltrinelli, 
pp 230, L 30 000), che non ha 
paura a mettere avanti agli 
occhi di tutti I pericoli, reali 
o metaforici, che si corrono, 
ma neppure di apparire fuori 
moda per 11 ragionevole otti
mismo con 11 quale 11 misura 

Tomàs Maldonado, che ha 
diretto dopo Max BUI la 
scuola di Ulm, mitica erede 
del Bauhaus, ha Insegnato 
ad Harward, Princeton, Lon
dra e Bologna, che Insegna 
ora a Milano progettazione 
ambientale nella facoltà di 
architettura, riprende «La 
speranza progettuale*, il pic
colo libro che aveva scritto 
nel 1968, e la consegna al fu
turo, contro II pessimismo di 
Lyotard, contro 11 pensiero 
debole, contro il catastrofi
smo del verdi, contro II post
moderno e gli attacchi del 
neo-conservatori 

Alla fine affida al lettori 
un vademecum cultural-po-
litlco, dove accanto alle cer
tezze della tradizione Illumi
nistica (dal valor) di egua
glianza, libertà, democrazia 
al concetto «forte» di pro
gresso) si possono Intravve-
dere le parole «lotta», «Impe
gno» Che valgono pure qual
cosa contro la sfiducia del 
tempi 

Per questo mi sembra po
co leggere questo libro come 
la solita querelle tra dotti Lo 
è, senza dubbio, ma potrebbe 
essere qualche cosa di più 
Che lascia illudere E si fa 
capire, quando anche la 
chiarezza ha ovviamente 
una ragione 

•Semplicemente — ri
sponde Maldonado — sono 
convinto che 1 problemi che 
dobbiamo affrontare sono di 
tale gravità che perde di sen
so nascondersi dietro una ri
cerca verbale troppo sofisti
cata, come capita In Italia, e 
che è giunto 11 momento di 
chiamare le cose con il loro 
nome E di fermarsi un atti
mo, per focalizzare pochi fi
loni di discussione non trop
po ambiziosi • 

Le ambizioni Invece resta
no Basterebbe scorrere 1 ca
pitoli del «Futuro della mo
dernità» l'Idea di moderno, 
Habermas, l'avanguardia, 
l'architettura e la città, l'am
biente, la qualità della vita, 
l'innovazione e la cultura 
materiale, la tecnica e la 
scienza, la democrazia In 
una società complessa L'In
tellettuale, studioso d'arte e 
di architettura, lascia un po
co In disparte la disciplina e 
torna a immergere le mani 
negli affari del mondo II più 
grave, urgente dei quali e di
ventato la questione am
bientale «La speranza pro
gettuale — riprende Maldo
nado — era stato 11 primo li
bro della sinistra a discuter
ne. quando nella sinistra e e-
ra il sospetto (ricordiamoci 
di un testo come L imbroglio 
ecologico) che fosse solo una 
manovra di Nlxon per na
scondere la guerra del Viet
nam Lì cercavo di ragionare 
Intorno a sviluppo e amblon-
te, riprendendo 1 temi solle
vati dal liberals americani 
degli anni Quaranta, accu
sati allora di essere antiame
ricani, di mettere In discus
sione un modello economico 
e sociale In Italia fu il con
vegno dell'Istituto Gramsci 
su ' Uomo e società" ad ana
lizzare quel problema, che e 
diventato ormai il banco di 
prova della modernità O sa
remo capaci di dare una ri
sposta dall'interno della mo
dernità, altrimenti navighe
remo In acque torbide • 

Dall'Interno della moder
nità? «C'è una distinzione da 
rispettare, una distinzione 
tutt'altro che astratta tra 
modernizzazione che è pro
cesso di esportazione o Im
portazione di Ideo e modelli 
di vita della società capitali-
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sta o tardocapltallsta e mo
dernità che ne è stata fatto
re propellente modernità 
ancorata ad una razionalità 
occidentale europei sem
pre critica nei confronti del
la moclernl7za7ione stessa» 
Il richiamo ad Habermas è 
stretto soprattutto nella 
conscguen?n di una critica 
scn/a timldc?7a nei confron
ti di quinti «In nome del 
post moderno salvano la 
moderna a7lone ma liqui
dano con la modernità, tra
dizioni culturali dall Illumi
nismo al marxismo stesso 
fortemente orientate ad un 
atteRRiimtnto propositlvo e 
pieno di sperm/p che entra
no tra le fila di uni antropo
loga positivi parlano del 
futuro Loblettno 6 disat 
tr(.viirt la razionalità occl-
dent il quella che nasce 
ni 1 i Uti lumi L dilla rivo
lli/ n i liancese attribuen
doli pessimi risultati ini. so
no se mal soltanto risultati 
della mod(.rnl7ri7loiie Cosi 
si toriUMa I idea stessa di 
progresso Che neppure noi 
acciaiamo tale e quale Non 
slamo posliH Isti di un secolo 
fa Ma non si può negare il 

progresso Piuttosto si deve 
prendere posizione con co
raggio Non abbiamo alter
nativa se non rettificare per 
ratificare questa idea di pro
gresso» 

Cerchiamo una esemplifi
cazione, quasi un aggancio 
con la politica Insomma, Il 
ragionamento del neocon-
servitorl è molto semplice 
se attribuisco alla modernità 
tutti 1 mali d'oggi, dalla dis
soluzione della famiglia alla 
droga metto In crisi (con la 
modernità) la razionalità e 
tutti 1 valori che issa rappre
senta e che sono 11 fonda
mento della nostra democra
zia libertà, eguaglianza, 
equità, emancipazione della 
donna II renganlsmo ha da
to man forte ad un tentativo 
di rivincita contro la razio
nalità assolvendo però la 
necessità della modernizza
zione 

Ma cosi, la modernità non 
diventa una bandiera e un 
mito? «Non si viene a ripro
porre — risponde Maldona
do — la vecchia ra?lonalltà 
pre-crisi epistemologica o 
prima dei grandi dibattiti 
sulla filosofia della scienza, 

che hanno messo In crisi un 
certo iipo di razionalità clas
sica, ti oppo sicura dì sé Sap
piamo che dobbiamo aprire 
la razionalità, come diceva 
Bachelard Non ci sono solu
zioni precostituite, ma se ri
fiutiamo un etica, una filo
sofia, persino una estetica 
delle certezze, abbiamo biso
gno almeno di una razionali
tà flessibile, per affrontare l 
problemi di una società com
plessa come la nostra, per 
non trovarci disarmati di 
fronte a qualsiasi decisione» 

Che cosa decidere allora, 
prima di tutto? Maldonado 
Indica tre banchi di prova la 
questione energetica, le bio
tecnologie, l'informatica E 
comincia con una accusa 
agli a nblentallsti d'oggi ri
sposte Insufficienti di fronte 
a problemi reali 

•Non possiamo tornare —• 
spiega — al piccolo è bello, 
soprattutto non possiamo 
rinchiudere gli orizzonti del-
1 analisi Una società a livel
lo basio di consumo energe
tico ha rappresentato negli 
anni Settanta soltanto un'u
topia» 

Maldonado, non nega 11 

valore morale di un progetto 
d'austerità, ma Al «piccolo», 
al «riduzionismo» contrappo
ne una «dimensiono pianeta* 
ria» contro l'ottica euroccn* 
trista «Ci slamo dimenticati» 
ragionando solo dell'Europa! 
che la crescita demografica 
continua e che 11 peso della 
presenza umana sul pianeta 
diventa una delle grandi 
questioni, di fronte all'esau
rimento delle risorse 

«La nostra, europea, pò* 
trebbe essere una risposta 
facile tronchiamo con la so
lidarietà, Ma lo scenario pos
sibile e vicino, descritto mi
nuziosamente in un libro di 
scienziati americani, tOlobal 
2000», di catastrofe e di fame, 
non è circoscrivibile. Il mon
do non si divide per steccati 
perché tutto ormai comuni
ca Non si tratta di terta-
mondlsmo 81 trotta di stabi
lire se la solidarietà ha anco
ra diritto di cittadinanza». 

Cosi si disegna una scelta 
nucleare «preferirci che «1 
riconoscesse un'urgenza di 
razionalità, Chcrnobyl mi 
spaventa. Ma per nessuna 
ragione voglio rinunciare ad 
una visione più vasta, E allo 
stesso modo non voglio la
sciarmi distrarre, non posso 
pensare solo a Chcrnobyl, 
mentre sto seduto su una 
polveriera atomica pronta 
alla guerra» 

La critica continua. Passa 
attraverso U destino delle 
città, la cultura di massa (ci* 
tando «Dallas» e Pippo Bau* 
do, l'imbecillità e perversio
ne, acculturazione e moder
nizzazione), )e scoperte 
scientifiche, la biotecnolo
gia, l'informatica (respin
gendo però modelli da vil
laggio globale perché la 
compitibllìlà è fondamenta
le per un sistema telematico 
e questa presuppone la disci
plina universale dell'utente, 
ma questo non è solo Impos
sibile, è anche fascista), 

E si arriva all'inevitabile. 
conclusione chi decide? 
Maldonado mette In discus
sione gli istituti tradizionali 
quando «la posta In gioco è la 
sopravvivenza» e condanna 
Il decisionismo «che conduce 
per ricerca dell'ordine al 
massimo disordine all'im
possibilità di stabilire qual
siasi cosa ragionevolmente»; 
«Tipico della democrazia è 
che convivano opinioni di
verse La novità, come pos
siamo agire pubblicamente 
per trovare un'Intesa oppure 
come possiamo Intenderci, 
se il dissenso è Invalicabile 
Per dirla con un filosofo 
americano, Rlchardson, che 
senso possiamo dare al no
stro dissenso Una risposta 
l'ha offerta Habermas, attra
verso la teoria dell'agire co
municativo. affidato ad un 
recupero collettivo di raslo-
nalltà Semplificando, tn un 
comportamento finalizzalo 
all'Intesa è Importante la 
partecipazione delle compe* 
tenze, che la democrazia 
d'oggi chiede per costruire 
gli scenari, ma non quando 
si deve decidere» 

Niente più deleghe quindi 
Torna di moda 11 movimen
to5 tPurché sorretto da una 
coscienza scientifica di mas
sa, grazie alla formazione di 
diversi Ivelli di conoscenza 
che possano interloquire tra 
loro» «Il futuro della moder
nità» si chiude con un appal
lo alle forze progressiste, per 
una mobilitazione «tendente 
a gettare le basi di una cultu
ra scientifica di massa, sensa 
la quale decentramento e 
flessibilità rimarrebbero sol
tanto parole d'ordine* 

«Alla fine — riprende Mal
donado — oltre la contesta
zione del neoconscrvatorl-
smo o delle mode postmo
derne, resita un'ipotesi 
emancipato ria, che non si 
può riconoscere in modelli (e 
neppure m partiti) guida, 
perché le le variatali sono 
troppe e la società troppo 
complessa» 

In forma politica, con un 
Invito alle sinistre, si ripete 11 
presupposta della «Speranza 
progettuale» che il mondo 
possa essere cambiato In 
meglio Anche se 1 tempi noi* 
sono incoraggianti 

Ortn» Rivetta 


